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Ss OA? era giù fo; che; fé foggiando fi in ogni 

\ M Ì& luogo dell anoftr a Patria la promozione 
mJ^tJjjgt- & y ■ Eminenza alla Sacra Porpora t 
BfiWW-yjtì m lVapp\aufo de' f udì trionfi ficjfer* 
taciturne le Mufè 3 le quali nelle glorie detl'E. V. 
ftrkonofcono prectfamente r/altate . H à per tanto 
voluto quefla Accademia de RifuegUati candirne* 
firasjoni d'allegrejz& > e d-ofiequh fòlenntifaare 
uri auuenimento A lieto ; ■& 'ha per tale effetto chi** 
tnato dalle riue di Flora l'Accademico Terre/Ire À' 
dar conia fua fiorita facondia condegno tributo di 
lode al mento impareggiabile di V. E. Grande è 
fiato in tale occafione l vniuerfàl godimento, E l'Ac- 
cademia non fi è punto ingannata in credere, che una 
materta tanto fùblitne farebbe adeguatamente ma- 
neggiata da vri ingegno sì nobile . Io ben conofcendo , 
che le chiare gefte d Eroe sì famofq ; e l'eloquenza 
d'Or at or così faggio , fono egualmente menteuoli 
della publi'ca Ilice , mi fon prefa l'incumbenXa di far 
darrallaftampatldtfcorfo » in cui con tanto nodro 
dilette fi fono ammirate le fingulariprerogatiue dell' 



E ¥.£t. [applico U fux fomm* hemgvità a compia- 
cer fi, ch'io lo dedichi aV__ E. mede fon* , non paren- 
domi di poter prefentarlecofa ptu degna di lei , che le 
fm tlefie; operazioni efyrefe da una penna tanta 
Jènfata. Intanto ioraficgnaqitefta.AccademLtj me 
jìefo fitto la riuenta pr.ot&writ dell'E..V.E le ba- 
cio vmtliftimamàtsU Vefif * Di Ptftoia 

Di V. Eminenza 

-fcvfa «rt*fy «Kl iv\»A Ì2 ; w\\ ti mutria -m». mt 
Dattìfi. & t>Wz*tifiimt Strmìmt 



BSga WMg gl Quanto indire erriti, ò quinto r'ìngmnate Vdi. 
K^Stj^Pj ton,evoifpezialtrjente Accademici Riluegliati, 
if^VlQ fe credete .cficirtordintsll'onoratjjncumijtn. 

ISfcS^E^ju per celebrare le Io di del (. ardinal Rolpigliuli no- 
^BHBBWi ftro, non mr-no per lignaggio, ed e per viri ti, ila» 
biliiIìnioConcirt^dinOj e per folcnni?iare con poueiepompe di fal- 
lita eloquenza il giubilo, chcperhfuiprotnoziofie al Cardinali, 
tohanno (entità la noltia Patria , eli noltra Accademia ì Quella 
non è pela proporzionato a fpjllc così ilanihe • Già fono ai gela 
dcllianni refi» intepiditoqud calore dcllSmsgrriatiua , e sfiorito 
quel vigni e della mente , che pcrdiftoircredi mateiie tauro rubli- 
liiì fliinaua ZoroalIroelIcTneccffarior cbcnlartifolle l'ioprdLt- 
nicdì có I ombre difigurarui la luce. Io venni qui follmente per par. 
ij'ciparui vn ragguaglio comparto a Firenze di Rimalo, dou e già (a. 
petc,clie Apollo lui Reggia riene.eche i nomi delti imo mirti più ti. 
nioiì , e più eccellenti- in quel monte , ed in quclleriue.immbrtal. 
tnenie fi ricourano.dalla voracità del tempo, cchlletiligfoi dell' 
oblio glor fora mente fot tra ttì . Et haUcodo aquelloeffi. rtoprefa di 
tal ragguaglio lìnteriflìma copia ; non vi fia grauediporger alla JcU 
tura di elio attente , e tauoreuoli le voli re orecchie. 

Di l'amalo il di io. di Maggio 1677. 

Glunfequì la precedente leti ima ria tati uifo , ette il Papa hauefc 
fc titmpiutifei delli dieci luoghi vacantidel Sacro Collegio, 
edinvnodielliconftrtuiroMonfignor Flauto Chigi Ilio nipote , al 
quale, bcnch'cgli hauefle già preeoifotalcauanzamenro con l'ali 
del inerito, non meno Tubi rmc dell'Eminenza del grado; con tutto 
ciò era fla to troppo lung^men tedimi ito da II in (igne moderazione 
di Sua Santità, nell'animo di cui, fc benef aceuanogran forza quel- 
le doti (ingoiali , chenel nipote così palefi rifpl.ndcre (7 vedeuanoj 
eoniuttoeiéquafidubiralTc.cheimouinientidel la ngu e piega (Te- 
rovantiggiofamente la bilance dell cftimazione, ccheil pugnere 
vna vena così fenlìbile , che hi corrilpondenza con la più intima^ 
parte dclcuore , fodtboltflc , ercndeUe poco fedele la lu»e del pio- 
prio Conofcimento.CTa andata (cmpretcfnpoieggiandojEcomej 
chegiudicaifcconuenjcnte.chedimoflrilefledofpopuatodialìee. 
ÙvmaniUiiveilcfiti iJttidittìrpor^pendeiJsneirjjiitìguiaduUi 
A 3 rifa- 



lifrilu? itine ie tuttauSi renerebbe per auuenturi fofpela, fe dal con- 
Curio dell'vniuer iah acclamazioni , che il più legittimo , ed il più in. 
(allibii Giudice : ( he hau< r pollano Valloni alimi r>5 ucniuj Ji.pn- 
biindmttmcntegiullilitiitaje daiojldouuio impililo a ersi bcn'jB- 
lef-itflVituaiionc. Quando egli era dunque da lutti wianimamcmc 
«irapjiiio.ethegiacominci-uafia datnotncdiftuera jlicnilii^j 
virtuula ptrpkffitàacosicjtuelaiomdugio, venne/TfialmeniciLj 
iiiii. tu della ina tanto ddidt:rarapromoiionc,edi quella fegtiita po- 
tu appretti, (ncll ilicfibConci(ioin)delliilttiernqucPtelati.Ri<m- 
pn tonfi m va I ubilo quefti Colli di vn inet (ale letizia; e non fu chi di 
nunf/eitareton (egaìefletioririn«rnti godimento noti gaieggialIcÉ . 
L'ilteflò Apollo ne mofltò tanto giubilo, che leulfuo volto pò teli* 
aggingoeili letalità, ditti, che in quel giorno fi tulle non poco ac- 
CrcfinU* cflendofi veduto in elio lampeggi a re vn non «òche di lie- 
to , c di ridente più delMato . E quindi con bteui , ma apollinee^, 
parole , che viiuldire condite de'più efquilìri fa pori , che appagar 
pollano il gulto dell'orecchie più delicate, prefe a celebrar esci ogni 
più alto Tigno il fommo intendimento di Sua Santità,, confiderai», 
do nella niente di rifa quella perfetta Idea, the Platone a/Torniglio i 
a Mmtma naia dtl Ca podi Gi(;ue,cda cut pigliano forma, e rego- 
la non ttnntc tutte IV pctaii< mi, tra lequali non Ispeua faaiatlnJi 
commendjre quella d^hjutrpii.mnn'nal Cardinalato foggetti pie- 
ni di rutti i numwi , e di tutte leqii dirà più I limabili, concorrendo 
in elfi l'antiche imiginidclli Aui . ilpropriovalnrcclcbcncniereiv 
te acquiate nel continuato, clango efcrewio delle cariche ;>-ù ini- 
p.ir t nti , e più r_g^u id^unli . Termin ito quello r il retto, -ma no* 
fede encomio ,otdind Apollo, che li f-iieffero le teiìecorwenierili, 
per tender Itiknne di elfi Cardinali nnuelli vn giorno coititi '« im- 
bianca-, ó più totlo di vermiglia- nota legnato; poiché eiTendoa tufr 
li (tata già decretata in Parnafoper a Tuo tempo l'i munitali là cr i 
bendnuere .che diciilcuno di loro colf alto ingrandimento fi fc. 
ftegaiafle. Le Mule all'ora inginocchiandoti auanti al Trono Reale, , 
vnitameme fupplicarono il lur Padre .e Signore a contentarli dinp. 
poggiare a lor medc/ìmcla ruta di quelle da lai lì al Cardinale Ito- 
figlioli I • poiché hauendti fi-mpretiouatonelpetto,enc Ila cala dì 
Indolcimmo, cfidorict.uro, hautebbeto put vi, luto poter corri- 
(puri det gli con queftoatto diarrettuofa gratitudine , che è quelli, 
pitiiùia montu j di cuimcnut fi* rie» » bto ebe in fona* forni- 



Ita vna genererà volontà , può portene t'ori tra ibott j me mi ffi nei 
Ogni più rllcuante beneficio. Piacque ad Apulo il gr .to fentimca- 
to dchc lue figlie j ed alle lor preci benignamente arnie i ond'tJIck 
nopicncùigioia per fognaiolo leftritto, chiamarono a llj lor pte» 
fenza Buonaccotfo Montcm.igni , antico , c vCntNoiI Pati iiìoil Jli 
Città di ' J i(toia,c Io pregarono ad a. ccttar'ilpefodicoai degù fun- 
zione. QHeftiè quel Monrcmagnofu >uiiTimu,e laureato Poeta, che 
nel lecoIopiÙtclicedcllaTorcjna lingua fiori , e the conforme ali' 
opmioiiedi molti,f,: fu fecondo inquci tempia Fra n ce feo Petrarca, 
dei (jualcltt coetaneo, non fù mollo ItjutJno dJl'elìcrgli eguale; e 
non hi mancato ehi alarmi , che nella gentilezza, e nella vcnuiti 
del dire (ubbia meritatoli primo luogo. tibenchegrincend'j tiuili 
babbiano pregiudicato in gran partcallofplendcircdelJjfuJ fami, 
effendolì inteneriti tutti quelli fcritti , che dnucuauo maggiormen- 
te illultrarlajnulbdim.iioqucllepothereh'quie , che fiiono rac- 
colte dalle mani dclliamici ,c viuono nelle flaropc , milgrad] de Ili 
orroridelledomcftiche'fiammc ,conferuatiorurr.>uia, econfcrue. 
ranno lempre chiaro, ed immortale ìJluotiome. Sotprefoclida tal 
rithiefta.Iivideinfcmedelìmo motto confitto, poiché da vnapar. 
te haurebbe pur voluto impiegar ogni Zoo talento nelle la udi di cori 
qujlificito Compatriota, dallaltra fi cono/retta conftrettoaicu- 
larfcnc, comedi far procurò , fotto titolo della (lia già* Jungj dif dp . 
plicazione alla notizia dellecofe moderne : onde Franccfco Brac- 
ciolini, nato anch'egli della primaria nobiltà di quella Patria, fece 
di fc medefimo vna pioma , e cordiale efibizionc ;auucn"a eh?, 
quantunque d'età più graue del Cardinale (tofpiglioii T hauenda 
hjuutoconluìlrrcrta amicizia, non meno nelle domali Mi,.™ .a. 11. 



-i---™r— o'—- — * v.«.uiujin VU1 ^,g„o,i , nauenaa 

tu Liuto con lui «retta amicizia.nonmcno nelle domcllkhme della 
Patria , che nella colleganza dell attuai feruitù , cheterò f fl Roau 
al Cardinale 5. Onofr io ,cd efltndo flato fpettatore, ed anche i i_, 
qualche parte promotore de 1 fuoi primi progreffi.ben poteua accon- 
talmente incaricacene l'imprcfa. Chi porrebbe mai ridire l'allc. 
gremì che di ciòprerciolcCaltalicforellcr' Non hiucuaforfeil 
Cwodieflc fra tu.tii Pendii ,,in caio di luiiebenfapcu ino quin- 
toflclfaovdorceoijudirpote/reio^iàchcdellafccoridità délfuo 
mrelleito molti, ediueifi pini fi eranogii veduti alla luce. H.ue- 
«a eglicinto felicemente il Tuo piede, tanto difoctlii , che di co 
turni .e tra trota con altrettanta felicità , non meno l'eroica tromba, 
OKlagiocofazampogna, eia Pitidaricalirai fi che cbiarmin'i ce 
A 4 mai 



oiw <fa tutti il Prof« di' Pirnafo, (neutre ad ogni formi di poefii 

tifiti volontl,iìrrjeexfìone gli rapprerentairera, cosi jgcuolmcn- 
te -s accomodai» . Ringraziamolo per tinto le Mufccon vocipiene 
tuffato . ordinandoli , the delle fette , e del Panegirico fi pigliarle 
rglifolo il penlìcto , e del Montcrnagrio le rag ino eti oli k lift gran- 
ulile n te a ce errarono i onde il Bracciolino ficifc per fui natura, ève- 
lece d'ingegno, ben pretto mife fn punto rutto qucl.ch'era opportu- 
no, & il [giorno di ierisù lagran piazza del Pi tozzo Scale di (polla 
ad vfo di magnifico Teatro r ice, ime n re adorno, rapprefcnrofli Apol- 
lo ffpra eminente tiglio, e concorfeui infinito numero di letterati, 
per vdìre , e vedere quel, eheil lìraceiolrno hauelfe hauuto da pro- 
porre in così celebre occafiune alpublico eofpctto. . E mentre eia. 
feuno teneuaarrenta la propria ctuiofirà , videfi da lungi apparire 
vn'alco, enobil Carro pieno di genre, e d'armonia , cuiraauaoo 
l'i Hi. io di ruote fei palle vermiglie, fopra le quali li volgeui, e veoi- 
UJi tirato da tregrand'Api, nonminori per auuentura diquelle^ 
Formkhe dell'Indie fertentr tonali, che dalle vifeere della Terra (fc 
Plinio non mente) poffonacauar l'oro , e dall'altrùi, troppo auare 
rapine vigoro/amenre difenderlo . A pie del medefimo C arro inca- 
tenare fi vedt uano diuerfe pedone a guifa dì vinte, e prigioniere , 
Com'in trknifoc&ndi,rre; e precedeua all'Api vnz Stella, che quan- 
to più s'.iuuicinaua all'aurea prefenza d'Apollo , di vino , e lieto lu- 
me ranco più i icca fpJendcua .Giunto il gran Cirro a fronte del Tea- 
tro, edatofì il conuenìentefpjzio alla marauiglia, edalla fpecula- 
lione de' riguardami, afccleil Bracciolino fopr'vn luogo eminente, 
clpnifo alla villa di turti , e così a parlar cominciò. 

Mirauigliiualì Ifocratc, vedendo .chea quelli cierelzij , doue il 
vigore, e l'agilità delle membra prcuilcuano, premi; lì dee reta (fero, 
ed onori così fegnala ti ;c vctfo le dori , e l'operazioni dell'animo , C 
dell'in rei letto, <osìfearfefolTeroleme'cedi,emalmifuratc lepubli- 
chedimollrjziorii: onde di così cieca legge, rabarbaro collurae giù- 
ftamcnic fcandalczuto .l'eco (ledo diceua ■ O ftolrizia, ó folleggia, 
mtnrn dtllihuriiiiini ! E che importa, che nelli Agoni di Grecia , et 
Ile i Teatri Ri.maniial'vno inetti l'ali alle piante, per c/Ierilprimo 
a l art itiarc alla predil i vlrima linea, fc rorpcncghitroforingegoo.e 
ri-m sa i Iettarti ali* cognizione de Ili alrifecrni i Che rifolut 111 me- 
re il braccio rebu (lo, e togact il piede , per atterrar con la forza , e 
con t'irtifit», in forti paleftrail gagliardo (ocipctiiot e, fc la ooliti. 



Ricchezza non fbrtìiieatadaqiieivnlUìinregaamenrr.cheneUiertii 
diticongreflì de' portai AtheiSJpprai'iorw.ad ogn'aiita>«l)<;. f"S 
di fecondi, nd'auiteffifortUiia. «Mgiigiiol.rticnse vacala t&cadvf. 
Che gioua l'cilcr dono a. i aggirate conimeli euolm.mo il pelarne 
difco,ep:odea fcjgli'arlo lontano eonf»)Ìj lupetio.realli,.iiiieifa. 1 
rij, feriamo gne.rjnii nel regolar n-n' m.dcfimi , ed impotenti 
mandar lungi ntjftrfi euou gli alletti ine nm nienti, t le pJlìoni 
difordinart;' E pure, a quelli.Lftc in lqiÌ fatti Ginnici efe rei [amenti, 
rcilano vincitori, fi circondano le tempie delle più nobili corone , o 
porcili, ninme/ui dall'aule delle voci , che dJleinacch.ÌQcd£irar-. 
te .miranti innalzati fopi a, Carri trionfali a fupcrarlerrkiragliedeiV 
la Città , quali ( Cb^difoucacijiQ gonfi da turnici yaBaglona^imj* 
noallalorva/laniolc.troppoiogiiHclcpottc , rcg iu>an<feii pofei* 
ii!lodrti,con.|ecterfladjrnan?jnc_ J ,i, 
fprczzatrìci dell'ingiurie dc'.lecoli. Ed a coloro, che fi macerano 
con le vigilie. , e con gli ftudi piùgraui , per farli delle diurne, e dell'. 
Vaiane fetenze bciipilìctlorr, nonfoJo non Jjdrftinapofplcndidi 
incinti, ed orrcuoli mercedi; tnapiùroèaveBgofliìnef lopiù iiuy 
braccio alf/gnomi ni», ed al deprezzo ( ótropppimìfera, fpropnrzjoJ 
ne) indcgaimcntc abbandonati, lifiiuaJgitiù difeorreju «jejpro-, 
prtocuore il faggio Ifocracc , cori (enfi vera niente, pieni d'amore , e 
diielo verfo la virtù. E non diffimile refi eflio ne fece anche Seneca il 
filofofo , euwniHndonc i e cagioni j mi riuioltrando pcr<ì con prò. 
ue di Stoici argomenti, che.fimili querele nafconodaJl't quiuoco,- 
cheprendonoglih'jomini nclli cognizione dclbene, e del male »c 
follenendo, che Catone folfc farro più felice dal ferro , c he tencut 
nelle vifeerc, chedall'autorirajtbenaucuanel.Senato^ Oemofte- 
nedal veleno , che fucedió dalia propria penna , riccuendo la morte 
da chil'naueua refo immortale , thed^e : corone , e doJIi applaulì 
r iporra ti nella fua Patria : ma tìaaii lecito il dire (feoza che fi frinii 
lernerital'oppcrmiadotirinacosi accreditata ) che comunque cid 
a'appiendefle ntlji andati tempi; nel fecolo ptefcnie le mannaie , i 
coltelli, le carceri, ed i veleni fono mezzi molto impropri; per «ci. 
laoientodella virtù, la quale fc habbia da inuoglitregli animi* fé- 
guit aria j fa dimeitiero f juonVIa , protcgerla , c follcuarla , metten- 
dola in pollo ai eminente , e dandole ramo fplendore , che tutti gli 
ore hi la mirino , s'infiammi col fuo lume l'alimi deriderlo ,' e nella 
if «cja di db ipiSfi l'operazioni inuumoin ar dntnin&c fi poflww. 

A ! Onori, 



pnon.egiiidififsqncftomiorcntimentorercmplo iareprobabilc 
del Sorrfmo Regnante Pontefice, il quale imitando i rofìrt raggi, 6 
ScrertMTimo Apollo , the u l'or prendono a folìerjare, e dar luce jj 
quellWdlazioiii , che per ìor medefime inalzate non fi iatebbero, 
porgeb delira beneficante al/a bontà . al calore, et) alla dottrina ; e 
ben thè m alni tempi habbinno giaciuto al furio , fenea apparenza 
di forgtie , fi Veggono da quell'animo d'Ale/Tandio, non-men gene- 
rerò s che pio , alte mei icari grandezze gloriofamen ree/aitarli . Pi- 
glmfì ad dammare le condizioni ai eialcheduno. che in porto coii- 
Édtriìbiiefia flato da laicotdliruito, e rroueraifi , ibequdla fan» 
mano non ape fehon alla virtù il Temuio dell'Onore , incili non_ 
peimette, che s'accett ino altre oblazioni (heddledimoirraniedcl 
merito. Da gufile efficace me lite multato, ha-egli promolfo ìrCac- 
dinale Ripigliali Sili ìmpieghfpiudcgnl, &a ignudi piùemirjcn. 
ti ; Se io dout ci driìintatnentè, cd*it>quenteineme rapprefèn tarle a 
quelta virtuola Adunanza t mi cvano/eendo fa debofezwdei m.o ta>- 
lentoìfteapacedipotei'erpi-imt'rteal vitto, fidalmerixiproctirjrodi 
jHppliietontlporre-aliiaetÀìvdlìfinelgranCa'rto.'cheqLifvtdLte, 
dfSie-if inerito 'di Sua Eminenza vienein trionfo pompai fnentt-j 
tomiortO,l*fi'l)eftl palle.Vopfileqoali ilCarrQ fi ruota, vicrtecoii- 
fiderataJjCafomunia^ntffim'a dt*-prah Duchi della forcarti; J'i, 
che fupenoria tutti qiKÌrirptttì.oilderogJiorii.m ilttftWrii fi m af- 
filile differenti^ altro piti non dtfideratio, che l'auirrza mento de' lo- 
ro Vaila Ni; e fono appunto quelle benefiche sfcré,onde lì gira quag*- 
gìù ÉHK»tuaIc la lor fortuna . Lc-tt e A'pt d'oro , per cui 'mobile , e 
vetote il farro fircnde , lo no VA pi Barbcrine , le quali haiicndo- 
nillunriipiùwtidi de! Cardinale Rolpiglioficoltoda i Sètltìiì Aio. 
ingrgnovtldrili'ìtlìmo ,C (ùftanzioio alimento; ben 'era doucre, che- 
Dei Trionfo àcidi lui melico hauérfcroeoiìgran parte. Quella face 
luminofa ,chc lublime rifplcnde , e morirà il dritto fenriero , che al 
pi cui io conduce della vii tu, è la Stella Chigia , or mai not i , e vene- 
rila da tutto il mondo , non procedendo da ella che f morici ir.lluUì 
d'incoili pai abilt ben<ficcnza . Colei.che lìededel rrcnoalgouer- 
no i velati donzella . ben riconofeerere effrr la 'VTodertia, che quan- ' 
to piti procura di corteggeite,eritirailo, tanto pia veloci l'rtpi s'a- 
U.r ivano , eV il Carro fi volge ;Cf si foucfitemente adìuìenc, the ar> - 
tiui più 1 franco, è più fpeditoalli onori uhi meno sj (fretta percoli-' ' 
fcguirgbAeoe (>eila «.«adcado, tue dai fccuto dailafuperbia corre 



troppo violentemente In traccia dicffi, prima di giugner col piede ì 
doue vola coldefiderio, inciimpi,drrab(>cihr . Volgetegli occhi a 
quel perfonaggio , vclrito di ricca porpora , ecinto di corone , di 
mitre , e d'altre nobili infegne. Egire'! merito del Cardinale Ro- 
fpigliofi, che oggi tridnfa, e levititi , che lofofìtrigonoirt alto.. St. 
il circondano, ben rati uif ère te elìér gran parte dell'ilteffe, che Pla- 
tone in quattro gene ri dìlìinfe , chiamandole curili , purghiti, pur- 
gate ,&cfcmplarì. Il primo delle quali confiflc nelJapcrc pruden- 
temente , e drittamente operate in regolamento di fc medclimo , Se 
jaauuantaggiodclpublieo beneficio. Il fecondo nelle filolofiche 
contemplazioni, mediante le quali cerca I ammodi fpt.glijifi del 
fango terreno, & e levarli alta cognizionedellediuinecofe. II terzo 
néll'cUcr già totalmente purificato d'ogni macchia ,ed ogni pjflìo- 
ne mondana, efatto ( per quanto l'vmanita Zia capace) a Dio forni- 
g] l'ante, E di quelli tre generi fono le virtó, che corteggiano, edin- 
□alzano il merito trionfante ; poiché il quarto , che è l'elemp!..re,fi 
trnua fidamente nella dmina Idea, ed in quella indiirifibilee/fenza 
totalmente medefimàto, da effa punto non lì dift.ingue,e non lì fcó- 
pagna ; equrndi , come da pr imo fonte gli aliti tre loptamenrouati 
in deficientemente derru ino. Coloro, che dietro il Catto fi trae con 
lacci di fonanti eatcne,fono tw ti i vizij alle fudette vir ei'i direttamen- 
te cotrarij ; e quello, che in deformità tutti gli altri JunrajC l'j()omi- 
netrolc ingratitudine. Tiene ella gli occhi bendati i perche non hi 
cuore di riniirar'in faccia il benefattore . Non hi lingua , ne mani , 
ne orecchie, per non corri fpond crii con l'opere, ne con le parole, C 
per nóvdire delli huominì mal corrifpoftr i meritati vergogno!! im- 
prouci. Nó hi l'Inferno il più brurto,ed il ptù orrido moitro.e pure 
anche quelli animi , chcptùnobilielTerd' urebbero , fi fanno di lui 
feguati, amando meglio di eflercondennaticon Lidia all'eterno fu- 
mo, che di lalirein braccio alla bella Gratitudine a viuer chiari, ed 
immorralincrRtgnidclli Fama. Ma che vóiaperturbàdocò le te- 
nebre di così jtra diRrelfione il féreno della noftra ledila l Gii par- 
mi , che impazienti irtcndiatc.Vditori, che del pofFelTo, e dell'efer- 
cizioditantevirtù.chenclOrdinilRolpiglìofin^riftono.cdclfa 
vittoria, ch'egli hi riportato di tanti vizi , io vi produca palei! , ed 
indubitate le proue;evorreftcperauuentura,chc cominciando dall' 
cdtle azione, in cui ha pur parte Tvmana felicita, io p'ofeguilrì a nat- 
niui onte quetiaizwni , eoe. d'eri ia cu l'iuanofr» tutti gl'iltri 
co* 



con ifpesiati preeminenze (lift iato > mi chi vorrà metter/in dub io. fé 
fìa ben coltimi! quella punta ,cheli vede felicemente crefaura. 
Argkimcntrnfjda'IuoiprogrtilìlefuipriincdircHioiii.cbiliiiI Ji- 
te,chc fù educato da vn Padre ,dkui la Qkti di Pifloia non hcb. 
he il p.ù faggio, il pifi onoratoci piùgenerofp, il più pio i recando, 
ne tuttauia le memoiie nelle concordie ftab'ilice , nelle famiglie be- 
neficare jndii ornamenti, cnelle forane dcili altari, ede' Templi,, 
ed in milValtri monumenti , doue la fui gloria con pie di marmo, c 
di metallo gli oltraggi del Tempo immortalmente cai pefta . Ballati 
dite, ch'egli camminò nelli anni più teneri fiancheggiato daU'efcra- 
plodel C jualrer Fra Pompeo fuo Zio , la prudenza di cui in ogni 
tempo cunolciuta, ed ammirata , ogginel candore d'vna venerabile 
vecchiezza , e nclgrado conftguiroai Bali della fua Religione, un- 
to più nota, e più maeflola fi rene/e, E fecidnon folte fu me ien te , 
rsombbcantheaggiugncifì , ch'egli tecei fuoi (ludiifoirolei udi- 
zione della Compagnia di Gicsù; C ompagnia, che ha pochi compa- 
gni nella Santità delliinttituti, nella fodcziadclle dottrine, nell'in*, 
docenza de' coliumi ,e nelle maffime del buon guuctnp; fi che dalle 
loro fcuole cleono i maclìripìù eccellenti in tutte l'arti , ed in tutte 
le proftflionì più degne. Per quello poì.che al ([manente delle fue 
gefle peiiiene i Che accade , «hìo vi rapprefènti quei, che vi è già 
noto i Troppo x'auuentura alla noia delji alcolismi chi racconta-* , 
lori>quel,ih'cfliporribbcroaltnjiraccontateioltrcchc , retando, 
non meno da (peraifi.oi quel, chefin'ora Cèconfeeuito.non deb' 
bo io moflrarui vna figura , che non hi per ancora hauuta l'vltima 
pano ;ma fe pur godere di riuederequel,chehauctegià vedutolo, 
me delle enfe Angolati fuol tal volta auueoire , rimiratelo efprefTo 
nelticintodelmedefimoCarro,per mano di Criiìofano AUori.det- 
toil Bronzino, il cui valmofo pennello, ciTcndo fiato per moki an- 
ni iiilltumcntodtLa magnificenza ,e della pietà d=' R origliali, «e*, 
me nella Chiefa Catedralc di Pillola , in quella di S- Doro* nieo, flt 
in altri lunghi apparifee, volle anche in quella occafione efercita/e 
il fuo grato nó inict rotto offequio verfo Io fplcndore della lor Cafa. 
Eccoui Gitilió'Jotftia prerefi «a ( che così chiameremo per ara il 
Cardinale RofpiglioG) inattodipirtirfi per la volta di Roma, feor- 
I» dalla luce di quel genio, chequaiìraggiodidiuinita, loportaua 
coi prefaginonconofciutavirtiiaii.'^iiier'inquelCiclo, Vede- 
telo genuH cito auantia quella miracolof» iuiagine della Vergine . 



delPVfliHd (ft'Pfltoii , ancor» irrigati delle dille di'ouelfanguean- 
[reamente fpaifo.quandopiùbolliiiEiuo le diftwdie eie ruagicf 
yilì in quella Pileria, prenda da tifa deuotamente gli aulprei della 
fu a partenza ,c dei la fua fortuna - Creiti fentimrnti religrWi ft.m- 
pari nell'animo de' hg liuti') ben tonti antidoto più Gruro per d illu- 
dergli da i fiati c onta gioir dell'i nuidia , e detb malignità , (tir n< n 
era quei l'aurea bolla , folo a 'ni b'N ginuaneiti conceduta , cein cui li 
Colia Gentilità , di munirgli , t di fin (crucigli dj tal veleno . vana- 
mente fi lufingauj . Hiconofctttli. fra la più lecita t mulina andar 
(emendo al Cardinal Francefi.oB',ibciÌno nel funtuofo viaggio che 
fece a Ile due Corone . in quattri di Legato de Latcrcdcl luo gran 
Zio. All'ora diede Giulio ipr imi cuidentfraggidc' funi fingo la ri ta- 
lenti ;cd all'ora coni amenità de'co(lumi,con la fuauira dell'indo- 
le, e con la dolce violenza della virtù , gettò i Andamenti di quei 
pretini ina ri, (opra de' quali doucua egli innaUaifi a più fubliroe gran- 
dezza. Tornato quindi a Roma , etcochetra i gentiluomini pìu in- 
timi del Cardinal S. Onofrio , fratello del m,. filmo Pontefice Vtbi. 
no, di felice ricordanza, e benignamente rictuuro.e poeo doppo, 
in grado di Segretario della Congregazione de' Riti alla Prelatura 
abilitato. Non andò guarì, come la pirrura dimofira, ch'egli palili 
dalla Segreteria de" Riti, all'altra de' Brcui di Sua Santitàie quelli, 
chefono fparfìper diuerfe Segreterie , eebe ne i regi lìti dell a Vati- 
cana raccolti fi cuftodifconojfeiuonotuttauia per norma, epcr in- 
ftgnamcnto a coloro >cbe di perfettamente ferìui re hanno VJghcz- 
za.ammirandofiineifila pur ita^lcleganea.la pietà, il decoro,ed ogni 
altra circo/fjnza,che hauerdee vna penna rapprelèntante la Maeflà 
venera bile del Vicario di Dio. Mirate il plaulocontordctriein [to- 
ma fi vede per la Tua clezzionc aH'Aiciutlcoitado di Tatfo, ed alla 
Nunziatura. Apoftolica apprelfoal Monarca di tanti Regni Filippo 
I 11 I. e quello , con che poco appretto èriccuurri nella gran Città di 
Madrid .dotte la fama dell'amabili file condizioni era gii veloce- 
mente precorfa . Nel manto Reale diquella vada Monarchia ben 
fi videro le gemme delle Tue virtù.viuamcnte rilucere . Nonèdi noi 
chi non fappia i.che ncllcmateiic toi canti alla Religione, fi conob- 
bero tali la Tua vigilanza., ed il fuo zelo , the celebrar non fi polìono 
conmaggior proporzione , fc non col dirli , che non furono punto 
inferiori all'i tritio , & a I de bico del iuo mini(rctio;e thcquclti len- 
oni enti iberiche njcicon lui ( ccoluiatauo latte iiobc sititi .s'accefe. 
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;o anche miggìorm-nte nello rpecchb purìlSmo dell* Crìftìmii 
picca diquel gran Ré.da cui Tempre procedono relìgiolì reflcffi cd in 
cui li Cattolici fede vagheggia fe (teda , nan punto diuerfa datili 
fui natii» intera bellezza , riparando in elfo l'i tflirre pupille, auuez- 
sea rimirar'altroue, e pianger le macchie, egli fqmlloridcl defor- 
mato, e languida volto. S cele nuou amente dal Cwló'la Ver gin 
Altre*, e piantò il fu a Trono nel Tribunale di' Monfignir Nunzio 
Rofpiglioli , negii mii più balla , più candida j e più illibata lì vide. 
Impugnati! ella nuda la fpada , ma la clemenza affiliente vi tenevi 
(opra la mano > inducendo timore, e re u crema co Ho lo fulgore, (en- 
ea adoprare il taglile più godendo di toglier l'animo alli e rrorì,cbc 
di punirgli. Nel maneggili poi ddliatTjtidi «ito, echi poteua mai 
goucrnarli con fenno , e con durezza maggiori f te congiunture^ 
erano dilii:iii, c faKidiofe . limare , ch'egli folca ua , encominola 
da due venti fri fe oppotti ; confidente quanto fbife malagevole il 
camminar con proferirà ; e pure (tanto pur) li prudenza , e Tinge* 
gnu) feppcfraduecontrarijfelicementcfchermiriì, e ftib-lir 
tnedeumo. O qu ileillutre memoria vìtte tuttatiia in quella gran 
Corte della fui inligne liberalità ,efsercit«a da lui con cento mani, 
e con imfolo intento di fir'altrui beneficio ; proprietà di lui io- 
imparabile, come il raggio dilla luce. Souuengiui quando la Reale 
Infanta Margarita fu ilperfa con l'acque SactofantcdclGiordino ; 
rincumbenza di che , ambita fluidamente da altri gran perlonig- 
gi, fu a lui Iblo cononorifici prelazione ben degna meo te appiglia- 
ta . In qncU'occatione ben leppecglifarconofccre,chenon mena , 
che i tefori dell'animo, difpenfiua largamente anche quelli ddloj 
forum i . Li comparfj non poteua efser più ricca , ne più ragguir- 
dcuoleienon tu nella regia Cafa>epotrcidireanthe in Madrid, 
chi delli effetti della Tua generofa manaamplamentcnonparticipaf- 
fciiicheriftefsoRepurconfcfsiì, e riconobbe, non fenzafua ma- 
rauiglìa ,efser'anehe la propria magnificenza capace d'imitazione. 
Adarnaua però le fue doti /ingoiati vn' in comparab il rnodeftia. Era. 
no tfse conofciutc,c filmate da tutti/uor che da lui medefimo. Non 
ha egli per vfodi vcllir lefueoperizionicon l'orpello flrcpitofodel' 
In vanagloria. Non è egli di quei vapori, che, cleuandofì il Ciclo 
della fupeibra , ti conucrrono in nembi grsuididi tuoni , e di lampi ; 
madrqucllipiùtolio.the rrar tenendoli nella prù baisi regione, fer. 
iranopcrdaralimentoalbel verde d'ognoneita , e vittuofa fpcran- 



za. Thiffjttemanìcrercppccocilfarfiiabfni'gnitàfjuoreuolc delle 
Cattoliitir MjcIìs, apprcfsoallequaliriicdeu.a idi the è meglio 
cace'C | defraudandolo di quello pi t gin, pei non dar quello fcmtn- 
to all'muidia . In sìfatte maniere obligòtgli curri iiuoi Concitta- 
dini id vna concorde, ed arivi tuola bencuolenza, eie ne videro ma- 
nifcfìc le proue ncl[ tuo ritorno di Spagna à Piftoia. Tue» la Ciiti 
*(ti ad incontrarlo, cV adotivrjrli i cuori di eiafeheduno nelle voci 
vniuerfali piene di giubilo ; edirei, che non difeguale Jimnltr azio- 
ne hauelse già riceuutJ Marco Catone, all'ora che coi n itido di Ci' 
prò , il Senato . ed il pop'ilo Romano gli il fecero incontro, s'io non 
confiderà Hi t che l'rngordrgij delle molte ricchezze , che feto con- 
duceua , ncrfìmcnoehelam<^,poiWsc hauti tof-peratoa quella 
publica onorificenza idoue che verfo Monfignor Kofpiglioli luue- 
ua luogo follmente l'affè tto, non fu nei) do egli portato dell arene 
delT-igOi altro che il nudo Iplendore . In sì fitte maniere meritò 
egli nell'vlcima Sede vacante d'cITer' eletto dal Sacro C ollcgro,coti 
piena vnifortniti di voti, all'importante carica di OuernaMre di 
Roma, e poi nel fubfegucnte Conclaue di hjucrne anche più d'vno, 
jn qualità ctiam Diodi Prelato , nelli Scrurinìj , che fi faeeuano 
per le le aitine del Papa ; Onore veramente da regirtrarfi ncll'eter- 
nita.e da tramandai fi «'poderi per inh'gnc luftro della tua Patria.,, 
edclla fui Ca(a. Ma fopr'ogn'alrra cola, pai mi, s'io non erro, da fti- 
fnarfi in fornaio grado f'haucr (dputo guadagnaci l'inclinai ione di 
Aleflandro Settimo i perche non potendoli fai tal'acquifto . fé non 
con la famigliala della Virtù, e deeoltumr ,ed e (fendo in Alcllan- 
dro quelli impareggiabile .equefli incontaminati, ne viene di con. 
feguenza i che anche io Giulio concorrano l'iflelfe perfezio- 
ni ;cquefta è la più preitofa gemma , che ncllxrarioiicchiflimo del 
fooptttocontcruar fìpoflà . -Quella conformità di genio cominciò 
ad andare in rro ducendo i fuor e netti ntlle pubi/che corri fponden- 
zc politiche ,qiiiodol'i oocra Nunzio a Munftcr, l'altro a Madrid , 
c fé n'e poi veduto anche maggiore il prngicllo doppo l'efalrazinne 
d'Aledjndro al Pontificato' ,auuenga che , appena fuhbe pollo il 
piede adorato fui foglio fupremo, chcchiumò ti'ulioa fcruirlo , in 
grado di fuo Segretario di Stato, impiego , che non ha fuperiorc 
nella confidenza , e nella fi ima > epóTcia per coronare il Tuo merito 
oggi trionfante, lo promoue al Cardinalato • Fin qui dille il Brac- 
titihùo , c voleua picfcguir puj elite i ma cflcudo inumi t io da i n_* 
lubucv ' 



fobico clamore diquella numerati adunanti , che nelIV dir quel ti. 
foladi Cardinale Jaui violentarti a fprigionardilfenoilctakicche- 
uol contento , con vii lieto . e ben mille volte replicato , vìuj , v "u x t 
cnell'ilteffo tempo mouendòfi il Carro con piene (infoile , ed ar- 
monie di iuoni ,c di canti , fu coniiretto il Btacciolino a tacere , Se 
a lafciarfi portare dietro alla feftiua moltitudine a feguir il trionfai 
l'applaufo corrente , non fcniadifpiaccre di non efferG potuto ap- 
pieno iodisfare nelle la ud idei Cardinale Rofpiglioiì, e d'hauer'ao- 
cherralafciaioquelie del fiali Tuo fratello, e di tanti luoi figli ri- 
pieni di così egregie virtù , chefopraciafcunodicffii haucua ben' 
ampia materia h Tua eloquenza da fùr mar - vn degno Panegirico; 
ina fi propofe di fupplir» in iltra oeciiìnne . Ed eccorapprelen tuo 
alla vnftra notizia qucUhcpocoanzi fu fcrittodi Pania fa in quello 
propofito . Contemplo addio nel volto di cucii voi l'allegrezz i_, , 
(he nelli animi voleri s'auu alata . mentre fi è veduto con la feort a_t 
di così benigna Stella il mento del noll.ro Cardinale R< fpigliolì 
condotto In trionfo , -come nell'età vetusta appunto fi vide il grand' 
OttauianoAugulto, conprcui* non differente guida eonftituirfi 
moderatore dell'Impero del Mondo . Godete pure Accademici) 
godete pur meco vditori.riconofcendonell'elaliazioncd'vn'nulir» 
Concittadino, non nienoi priuati . che i puttliei rilcuann" auuan- 
laggi. B che credere voi i che tender po(U vna Città più tranqmi. 
la, e più felice f Vi ingannerelte , k vi de (te ad intendere , che il 
maggior vanto, e la maggior profferita di quella Pji ria folle l'efse- 
reftataco3Ìprecifamcnrefauorita,eliimata da tanti Pontefici, Im. 
peratori. Regi , «Principi grandi. L'haucrgenerofamcnte contra- 
ttante vintofpcfac fiate ingaerra , non falò i fuoi eguali , m.i_, , 
etiam Dio, i Tuoi Maggiori . Il rìconofeer la fua fplendidaantichi- 
tiiin dall'Infanzia del Mondo . L'hauer contribuito , in piùd'vn' 
occaurinc. folto le proprie Infcgne forze confiderabilicontroal 
Turco; Sr altre fi ngoliri aizioni , St eroiche gelìe , che hanno por- 
mafinoallivlti.-.iifegni thiara, Si imperturbabile la fua rinomi. 
nan*a. V'ingannerefte , dico, fevoicrcdefle, che iucid confiffet 
fc la felicita della nofìra Patria . Il maggior fauorc, che foglia Dio 
conceder ad vna Citta , per fcliciiaf la , confitte nel darle ìJ Princi- 
pe giallo , e grandi iCiuititf Dell' vno già- fiimo in fortunato pof- 
Xtlsu ; poiché fatto * cosi retto, e dokcdom/nio , qual ficurezza_, , 
qual tipofo .qualbcndkenza può d eliderà i fi , che non fi troni? 
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Dell jltro por wggbFanio, the !i diurna boati intimi 'a gratlffear- 

d .mentri: mura a taf grande la Caia de'Bor P ig(io(i , dell'amor eli 
emnconlcr usuo nt Ila ijoAraprariiudinceori euidcnti.ceoj) mi- 
gntmm! gh cfletN . Grazie dunque al d.tore delle grazie, the dop. 
poerfer t.afcorh quali due f ct0 Ii , che Nictolao Foitegnerra , no- 
Ho si qualificato, e sì benefico patrizio, fu allumo al Cardini, 
iato.pur torniamo a riueder le Por p ore nel noftro Ombrane . E vi- 
uapurrempreihwra.egiimainonrrainonriqueJlii propizia Stella, 
a* tuisi benigne influenze al n olirò Ordinale Rofpieliofi, eda^ 
tutu noiconieguem.memedmuano . £ tu dgran Cardinale , fc 
maJt«peW'rra..noaJrorec«bic i lieti fefleggiamenti diqtieAopa. 
bKO.ediqueflaAccad.mia.incuipurtidegnanid-tflctani.oJje. 
rato, costatai, digradici,, «me vere teftimonianze del nofiro 
&uoto affato, e della noftta piena fiducia i cValIKurari , che le t 
Quinto Catul.. !ù aferitro a /ingoiar pregio , the quando egli int«. 
"goilienatt Romano , in<bid (ir po Pompeo fonderebbe f e lue 
iperanre , gli Me nlpofloc™ quale ingemmare parole -.lotti 
#Z»i*itC*tuh , Tu le domanderai allatua Patria, Taccoltain 
quello Teatro, io quale de'fuoifJgli maggiamente (peri, . 
C confidi, lenriraicon egualmente amorofacheglo. 
riofa ribotta, te 3dognaT(ro da tutte le lingue 
jntfprjfto. Con tale rimoltranrarhiug- 
goilmiodifcotfojnonpatendome- 
glioligillaifì, che con l'im- 
pronta indelebile della 
comune cflimaaionC] 
c della publica 
benfDolcQ. 
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